
 
 
 

Tatiana Mantovani 
 
Nella sua ricerca ha sempre utilizzato diversi tipi di strumenti quali: pittura, scultura, 
fotografia e video. Mezzi espressivi moderni e speculari a una personalità di generazione Z, 
trovatasi in una realtà poliedrica e dinamica. Coltiva e sviluppa da sempre un’approfondita 
analisi dell’elemento umano e del collettivo sociale: riportando effetti e dinamiche 
comportamentali che il contesto contemporaneo porta ad assumere conseguentemente. Il 
suo percorso va da una ricerca di segno, percezione e gestualità espressiva formale 
all’approfondimento di un’espressione più interiore, effimera e individuale; trovando così 
un’astrazione naturale della materia, limitata marginalmente nella sua libera espansione 
dall’artista, che esibisce una perfezione superficiale e illusoria, in contrasto con la dinamica 
più naturale, intima ed esistenziale che sta al centro dell’opera. 
 
Tatiana Mantovani è nata in Russia ed è cresciuta a Verona. Iscritta all’Accademia di Belle 
Arti con indirizzo pittorico, ha però subito il fascino della matericità che l’ha portata a 
scegliere molti corsi extra di scultura. La sua vita come la sua ricerca artistica non sono mai 
statiche e la portano a spaziare tra i vari mezzi espressivi in modo naturale. 
 
L’esperienza in Manifattura le ha permesso di instaurare confronti con differenti realtà 
artistiche, vivendo l’ambiente circostante come un luogo contemporaneo, perennemente in 
divenire e permeabile al mondo esterno. La convivenza all’interno degli spazi, un’analisi 
percettiva della dinamica spaziale del luogo e delle personalità racchiuse in Manifattura 
Tabacchi hanno accompagnato la sua maturazione ed evoluzione artistica. 
 

 
“Strati, dinamiche interne, punti di equilibrio, limiti e non limiti.  

Esprimo una realtà che percepisco come costruita e apparente in superficie.  
Agisco ricercando stati d’animo interni, limitando l’espansione naturale  

della materia stessa, rendendola ancora più perfetta per l’individuo umano.  
Un’imperfezione naturale che già era perfezione,  

ma che non siamo in grado di gestire o riconoscere.”  
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